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LA POLNEMIA DT ANDGYT
NEL LESSICO FILOSOFICO'ALFREDIANO'

di
Rosella Tinaburri

Cassino

Nelle traduzioni in vernacolo fin qui attribuite a re Alfredo il Grander

il termine anglosassone andgyt è attestato nelle accezioni di 'intellemo,

facoltà di intendere', 'percezione sensoriale', 'intendimento', nonché 'senso,

significato'2.

Quest'ultima valenza sernantica ricorre nella lettera introduttiva alla ver-

sionà anglosassone della Cura Pastoralis, vero e proprio 'manifesto' del

programma culturale del sovrano, a significare la formula sensuln erprin e-

ì" de sensa coniata, com'è noto, da Girolamo nella sua celebre epistola a

Pammachio3 (Cura past., P.7, rr. 77-20)a:

la prefazione e la versione della Carapastoralis sarebbero state niszued with his authoriza-

doì' ma realizzate da altri, Ie raduzioni delle opere di Boezio e Agostino non avrebbero

te a lui ascrime dopo la sua morte e, men-
Sdmi, il codice delle leggi sarebbe sato

ryo. Conclude, dunque, a p. 18: "None of
assuming that the king wrote them all or

even authorized them all",
2 Si rimanda a orPaoto Hr.ersv 2004 e a Roaenrs er .qr- 2000.
3 HrenoNyMus, Ep. LVII p. 508. Per una introduzione alle questioni relative al docu-

menro e all'evoluzione della teoria della traduzione nel Medioevo si rimanda a Scrrvenz

1944, Mnrxorr 1976, Bnocx 19Z9, nonché Cnrrsr 2001.
{ Il testo è citato secondo SwEEr 1871, rist' 1978.
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[..] ò" ongan ic ongemang oòrurn mislicum t, manffidld,um bisgum òisses
hynerices òa boc wendan on Englisc òe is genemned. on Laden Pastoralis, ú on
Englisc Hierdeboc, hwilum qeord. be zoorde, hwilum andgit of andgi[eJte [...J
'[...] allora cominciai tra i I di questo regno a tra-

{rrre in Inglese il libro ch ralis e n Inglese.FÍer-
de boc, a volte parola per p [...]'

Nella stessa accezione andgyt è impiegatos nella breve prefazione alla
versione anglosassone dell'opera dialogica di Boezio (De cons. phil., p. t,
rr.2-6)6:

rffirt'::p

on mode ge

'A volte tradusse parola per parola, a volte senso da senso, così come poteva
spiegarlo con la massima chiarezza e intelligibilità a fronte dei diversi e moltepli-
ci impegru che spesso lo tennero occupato sia intellernralmente che fisicamente.'

Si noterà nel passo I'impiego della formazione awerbiale al superlativo
andgitfullicast presente con idendco valore semanrico, evidenremente con-
nesso alla sfera della comprensione intellettuale, anche nella prefazione alla
versione dell'opera di Gregorio Magno (Cura past., p- 7, rr. 23-25):

Siàóan ic befde, szaa su)a ic hie forstod, €r szpa ic hie andgit-
fwllicost a ic hie on Englisb awende; [...J
'Quando lo ebbi assimilaro, così come 1o avevo compreso, e come riuscii a

spiegarlo con la massirna intellegibiliri lo resi in inglese; [.,.]'

ulteriori occorrenze confermano nel lessico filosofico 'alfrediano'il ri-
corso a composti traffi da andgyt, come I'aggenivo andgytfull,in conresri

dcllc opere cosiddette'alfrediane'
ui prefazione aJ testo, redatta in
rùlerfenh, come spiega Goponn

ó Per I'edizione critica SnncErrrro 1899, rist. 1968.

L,t pottstut,l I), ANDGYT NEL LESSICO FILosOf|Co'luneouiwo'

in cui si discute della capacità cognitiva dell'uomo (De cons. phil', p. l3l,
rr.28-30)7:

Ac h pe acsige hwaóer lu wene F anig mon sie swa andgitfull I' he mage

ongitan elnre mon on ryht hrtylc he sie, F he nawóer ne sie ne betra ne wyrsa
ponne he his utene.

'Ti chiedo se flr non ritenga che ciascuno sia così intelligente da poter conosccrc

ogni uomo proprio com'i né migliore né peggiore di quanto egli pcnsi di lui''

Conferma la valenza intelletn:ale del termine l'impiego di and,gyt con
I'aggiunta del formante -Iic nella versione dei Soliloqain. per la traduzionc
del latino intellegibilis (So/., Lb. I, p. 50, rr.26-29)8:

Ic clypige to pe, d.rihten, forPam la eatt fader soófestnesse, and, wisdomes [,..J
and pas angitlican leohtes; [...J

'Ti prego, Signore, perché tu sei Padre della verit4 e della sapienza [...] e del-

la luce intelligibile; [...]'

Stessa corrispondenza in un altro passo della preghiera (Soi., Lb. I, p. 51,

rr. 8-9, Du fie ea.rt Pat andgitlùe leoht, purh pe man ongit 'Tu che sei Ia

luce intellegibile anraverso cui l'uomo comprende.'), ove la trasposizione del

contenuto della fonte, in particolare I'enfasi sul momento della comprensio-

ne, sembra riuscire proprio grazie ailimpiego dell'aggettivo andgitlh e del

verbo ad esso semanticamente e fonologicamente più vicino, ongytan, quar,i

a riprodurre la correlazione intellegibilis-intellegibiliter de| modelloe.

L'intensità, il fervore, la profonda convinzione con cui Ragione invita
l'aher ego di Agostino a rivolgersi a Dio sono tratti distintivi della preghie-

ra nella rielaborazione anglosassone, amplificati rispeno alla fontero proprio

7 Bomrrus, Phil. cons.,IV,6,24, p.82: Num igitar ea rnentis integiute homines degunt

ut quos Prcbos improbosne cettsilerunt eos qaoqae ui existitrtant esse necesse sit?
I Anche se Ia preghiera che apre il lìbro prirno è ampiamente rimaneggiata rispetto alla

fonte, è evidente la corrispondenza del passo con Aucusrwus, Sol, Lb' I,l, 2, p. 5: Dew
pater aeitatis, panr sapientiae, [...J Pater intellegibilis lucis [.-.]. Per I testo anglosassonc,

riportato fedelmente anche in presenza di errori palesi, si segue Cerwrcuu.r 1969.
e Aucustllus, So/., Lb. I, I, 3, p. 5: Deus intellegibilis lux, in quo et d quo eL Per quem

intellegibiliter lucent, quae intellegibiliter lucenî omni^a.
r0 Si invita al confronto con Aucusrnrus, SoL, Lb. I, I, l, pp. 3-4: Ora sdlutcm ú

auxilium, quo ad. concupita peruenias, et hoc ipsum litteris manda, ut prole tua f,as animo'
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con iI ricorso ad una locuzione che impiega and,gyt nella sua accezione di
'intelletto, facoltà. di intendere' (Sol,, Lb. I, p.50, rr.7-8):

and, gebyde Pe feawum word.um deoplice mid fulle angine.

'e prega con poche parole intensamenre con pieno intelletto',

Diverse occorrenze, ad esempio il v. I della versione del Salmo 151r,
chiariscono chel'and,gyt è conferito direttamente da Dio:

Ic bletsige lone Dibten le me sealde andgit.

'Benedico il Signore che mi ha dato I'intelletro.'

che l'intellefto sia dono divino all'uomo, dono che altre creature ani-
mate non possiedono, lo conferma la voce del Signore ai w. 8 e 9 del Salmo
3112:

Il fe silk andgit and fie getace t'one weg fie pu onstwd.n sceah, and ic locie to
fie mid. minwn eaga.

Ne beo ge na rurylce hors and mula.s, on lam nis nan and.git.

'fi dò i'intelletto e ti insegno il cammino da percorrere, e ti guardo con i miei
occhi.
Non essere come i cavalli e i muli in cui non vi è intelletto.'

IJorigine divina deli'intelletto è ribadita in una sezione della preghiera
dei soliloqwia, stavolta. non in una rrasposizione dal modello, bensì in una
vera e propria rielaborazione dell'invocazione latina che mira ad amplifica-

Le poustutl D, ANDGYT ÀrEL zEsstco FILosoFIco'tLrntonNo'

ando sul concetto ntrodoctets: in
Dio ha concesso e (sealdest-silst),

di sconfiggere I'err all'esistenza di
una ricompensa ultraterrena (So/., Lb. I, P. 52, rr.27-24),

Fu fat angyt, p fone duokn Para (Pe

roe nabben nan e worald.e heora gear-

nî,!r?ge, sau godes swa yfehs, swaòer hi her d'oó,

'Tu ci hai dato e continui a darci l'intelleúo, affinché vinciamo l'errore di co-

loro che rircngono che Ie anime degli uomini non ricevano una ricompettsa

dopo questo mondo secondo quanto hanno meritato tanto Per il bene quanto

per il male, quale dei due qui facciano.'

Parimenti significativi i riflessi lessicali di una variante tra i due testimo-
ni che tramandano il testo dell'orazionera: sembterebbero risolti dall'and,git-

ato ne . 769, n. 56-57, 7
pines iù vicino al senso

blemi posti agli editori
dal|'onfondne del più recente Vitelliusl6 (Soi., Lb. I, p. 56, r.8, [..,J gedo me

lufiende and onfond'r're pines wisdomes).

Sia il sostanuvo andgyt che il verbo ongytanlT derivano dalla radice ie.

tr Per la fonte Aucusrn'rus, So/,, Lb. I, I, 3, p.7: Deus, per qaem improltamus eort4m

eÍrorem, qui animarnm meriu nulk esse apnd te ptrtdnt.
ta Com'è noto, all'unica testirnonianza tramandata dal Conon Vitellius A. XV e 6n qui

impiegata per le edizioni critiche de1 testo si accompagnano i due frammenti della prcghic-

ra Lontenuti ai ff. 50v-51v del Cotton Tiberius A. III, testimone che, in ragionc dclla sur

arcaicità e della sua/aaes linguistica, veniva seriamente preso in considerazione da Sznx-

ruacr 2002, pp- 140-142. Lo studioso ne ha proposto di recente rrna edizione in Sznnvncn
2005, secondo la quale sarà citato il testo di T.

15 Auousrnws, So/., Lb. I, I, 6, p. 11: [...] perfeaumqae dmdtorem pcrcePtoremquc

sapientiae tuae.
16 Cerurctrrr 1969 che, nel glossario al testo, optava per I'acc. sing. masch. dcl parti'

cipio presente del verbo forte onfon'prendere, ricevere' si rifaceva su qucsto Punro I
Er.rprrn 1922, 'ist. 1964, p,77, menffe in FInr,cnow 1902, si manteneva onfundne consi-

derandolo il participio preterito del verbo f,orte onfindan 'scoprire, imparare'.
tt Dal veibo ags' gietan,.,rarely used in che simple fonn, bur corunon ir: thc com-

p.232, derla ongietan per J ,

, i significati 'prendere, comp ,

è va gican, be-gietan, 'ottene '

síar. Deinde qaod iwenis paucis con conlige. Nec rnodo cares inrtitatio-
nem turbae legmtium; pancis ista sa

1r Per I testo anglosassone O'NEru sso, per la quale
si rimanda 3, Sal. 15, v.7, p,26, recìta: qni mihi tribnit
intellectum

t: \fEBen 1953, Sal. 31, w. 8-9, p. 62: intelleaam dabo tibi et insnuam te in oia. hac
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uwidenza dimostra che, fi nanche nell'esprimere l'antino mia s ensus-in-
tellectws, and.gyt è da considerarsi perfettamenre interscambiabile con
gewitfl,l'altro termine che propriamente denota la facoltà intellettiva del
comprendere (So/., Lb. I, p. 59, rr, 10-13)2

Fa mtad heo: b(w)aóer woldest lu òonne finne cniht pe ú)et er ambc sprecon
cun(n)an, le mi.d. òam ntram gewitarn,le miò rtam inran?
Da nueò b: ic hine clrn nî4 san ic bíne of òam attrant, gewiturt c-ilnndn mage.

'Allora disse ella: come vorresti dunque conoscere il tuo servitore, di cui prima
abbiamo padato, con i sensi esteriori o con quelli interiori?
Allora dissi io: lo conosco ora così come posso conoscerlo con i sensi esteriori.'

È p.r la particolare concezione del ,.seelisch-geistiges Sein, che medesi-
mi termini sono spesso serviti a tradurre o a parafrasare conceni distinti o,
viceversa, termini diversi, ma appartenenti alla stessa area semantica, hanno
concorso alla traduzione di un identico concefto: spiegava infani \floesler
che al tempo di Alfredo ..war der Mensch in Denkèn, Ftihl.n und'Wollen
eine Einheirr,23.

Alla luce delle occo-rrenze esaminate, geznitt e andgyt risultano impiega-
ti per 1o più per significare la comprensione intelleffuale, affidando tà loro

sono inseriti o alla presen-
passo Ne sece i.c no ber pa
'Non serco qui i libri, ma

il ruo intellewo.' (De cons, phil., p.ll,
29-30)25.

Tra ie molteplici strategie rraduttive adotcate per rendere Ie due forme
di.conoscenza, quella acqrrisira per il solo rramire dei sensi e quella propria
dell'íntelleaas, di parncolare efficacia si rivela il ricorso alla fiÈera parafrasi

2' si confronú il sostantivo con as. gewit, fi's. wit, an. oit e ear. @i)wizzi (ing. azl). si
veda Orrex 1964, pp. 177 -778.

Lb. I, III, 8, p. 14: R: Quidì illum familiarem tur4m,
qaem oís nosse an intellectu? A: Sensa quidem quod h eo
novi et vile est et satis est.

2a Si veda Scncrp 7956, p- 98.
25 Perla fonte Bonrrrrrys_,PhiL cons., lr 5, ó, p. 13 [...J tuae mentis sedem requiro, in

qaa non libros sed id quod. Iibtispretiumfocit, t...1.

97
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dei concetti attraverso la loro segmentazione nei diversi componenti di
clencazioni, innovative per forma e struttura rispewo al modello, in taluni
casi innovative anche sul piano del contenuto. Di nrfta evidenza nel passo
che segue la funzione chiarificatrice dell'enumerazione di rutui i sensi dell'uo-
mo che va a rafforzare una prima raduzione di sensus cor\ atter geutitt,
perfettamente in tono con la scelta del traduttore che, optando per il di-
scorso indiretto, tiene a precisare che la comprensione vera non può rea-
lizzarsi per mezzo della percezione esteriore, ma esclusivamente nell'intel-
lemo perché compete alla ragione (Soi., Lb. I, p. 59, rr. 5-8)2ó:

me fincó nn lat pu ne traaic àam uttram gewitte, naòer ne pam eagum, ne

lam earwm, ne òam stence, ne àam srilece, ne óam brinunge, óaò pu óurh òara
enig naa sweotole ongytdn mage pat lat fiu raoldest, buton la hyt on pinwm
ingepance ongyta P wrh àin gescea(d.)wisnesse.

'mi sembra che non ti fidi dei sensi esteriori, né degli occhi, né delle orecchie,
né dell'olfamo, né del gusto, né del tatto, sì da poter chiararnente comprendere
attraverso ciascuno di essi quel che volevi, a meno che non lo comprenda nel
tuo intelleno attraverso la tua ragione'.

Altrove l'impossibilità di giungere alla cognizione esafta di Dio unica-
mente attraverso l'imperfetto canrmino che il corpo può percorrere (lirharn-
lice ongytan) costituisce proprio la variazione conc€ttuale introdotta rispet-
to alla fonte, accompagnata dall'inserzione della lista dei sensi che ne am-
plifica la potenzialità esplicativa2T (SoL, Lb. I, p. 51, rr.9-72):

Ic pe bydde, drihteru., pu le ealles midd.angeard,es uteabt, pw Pe we ne Tna.gon

lirhamlice ongytd.tn, naler ne mid eagum, ne mid sa)ece, ne rnid earum, ne mid
srnecce, ne mid hrine; [...J

'Signore, prego te che governi tutto il mondo, te che noi non possiamo fisica-
mente comprendere, né con gli occhi, né con l'olfatto, né con le orecchie, né
con il gusto, né con il tamo; [...]'

Lespediente tradutdvo è talmente radicato da poter essere finanche ma-
nipolato per semplificazione. A volte la sola menzione della vista, comun-

26 Per la fonte Auousrnrrus, So/., Lb. l, ilI, 8, p. 14; Reryuis igitur in hac cau.sa omne
testim.onium sensuum!

27 Il passo corriponde a AucusrNus, SoL, Lb. I, I, 3, p. 5: Deas, cuius regnum est totis
mund,ns, q+em sensas ignorat.

Lt pousnnu Dr ANDGyT NEt ratstco FrLosoFIcQ'aLFREDIANI'

que prioritaria nell'elenco dei sensi, può bastare a esPrimere sensns nella sua

totalità (So/" p. 58, rr, 19-22)28:

Da qpaA beo: wost pu

fes monan farelà - on
Da cweó ic: nese, ic w
mine eaga.

'Allora disse ella: ne sai dungue abbastanza di Dio, se ti è noto come lo è per

te in questo momento il percorso della luna: in quale costellazione si trova ora

o verso quale si dirige?
Allora dissi io: no, vorrei conoscerlo meglio. La luna la vedo con i miei occhi'.

La preminenzadata allo sguardo nella scala aPpare una

scelta intelpretativa consapevole compiuta dal spliciare Ia

successione dei processi della conoscenza che, acquisita prima attraverso i
sensi del corpo, sottintesi tutti in éagan, solo in una seconda fase è elaborata

dall'intelletto, reso a volte non solo con dndgyt ma anche coningepanc, altro

termine .,wesentlich intellektuell gelagert>3o (So/., Lb. I, p' 61, tt. !t-77)z

Da cuaó beo: bweòer geleomodest pw Pe myd larn eagam, rte rnid, pam in'
gepance?

28. ,lt
nostL 

as-

sone nsalente alla 6ne del IX secolo e nota come Fuller Brooch, ora al British Museum,

confermano l'inrelpretazione della vista come il più imponante tra i sensi umani. Si veda-

no Bnucr-MrrFoRD 1956 e LeprpcE Er Ar. 7i99, pp. 196-198. Per una immagine a colo-

produsse due libri sulle sue proprie meditazioni'.
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Da cwaà ic: mi.d agórum ic hyt geleomode: arest myd. òam eagum, and syòlan
myd, pam ingefance. óa eagan me gebrodton on rtarn d,ngytte. Ac syópan ic hyt
la ongyten bafd,e, la forlat ic Pa sceawwnga mid. rtam eagum and Pohte; foròi
me luhte'pet ir (h)is meate micle mare gefiencan óonne ic (h)is màhte geseon,
sióóan rta eagan byt atfastnod,on minum ingelance.

'Allora disse ella: lo hai percepito con gli occhi o con I'inruito?
Allora dissi io: con entrambi l'ho percepito: prima con gli occhi e poi con
l'inruito. Gli occhi mi hanno condofio alla comprensione. Infatti, dopo averlo
compreso, ho lasciato I'osservazione con gli occhi e ho meditato; perché mi
sembrava che potessi medirare molto più di quanto potessi vedere, dopo che
gli occhi lo avevano affidato al mio intuito.'

Che le metafore inccntrate sulla vista, gli occhi, lo sguardo possano
derivare dalla fonte diretta3l, da fonti ulteriori3'o siano del rutto originalir3,
esse si rivelano comunque efficaci nel superare le difficoltà argomentative
del descrivere sia la 'Apperzeption' che la conoscenza superiore.

Così è concepito il paragone che illustra il cammino per giungere alla
comprensione di Dio, vera sapienza: come al sole visibile corrispondono gli
occhi del co{po, il sole più alto è in simmetria con I'andgyt, defrrl/Lto wres
modes tragan'gli occhi della nostra menre'. Se all'inregrità degli occhi del
corpo (licbarnan aagan) equivale un'adeguata capacità di vedere il sole, lo
stesso è per gli occhi della mente, l'andgVt, perché più esso è sano più po-
trà vedere il suo sole, Dio (.Sol., Lb. I, p. 78, rr. 3-8);

Lt pousntna D/ ANf,,cyr NEL L*ssrco Frlosoîtco '.u-rnEDIANo, 101

geometicam sensibus percip4 qaamvis prùno disccntes aliquantum adinaare vídeantur,
Deve considerarsi per nulla Éascurabile su rielaborazioni di questo genere l'influenza di un..
altro importante passo della fonte in cui si diceva Narn mentes quasi sui sunt sensas animis
(Aueusrrr.rus, So/,, Lb. I, VI, 12, p. 19), a sua voka parafrasato in anglosassone piunosto
liberamente (si veda, in proposito So/., Lb. I, p. 64, rr. 5 e segg.).'

" "[,..] Christian rexts offer ed's elaboration of eye imagery,:
così DrscENze 2005, p. 101. Si

rr Scrrnp gut ausgebildeten Bilder
und bildlichen ti di. t.ilr abhàngig von
dcn Vorlagerr,

tellefio. Quanto più questo è sano, tanto più potrà vedere il sole eterno, e cioè
la sapienza.'

La piena conoscenza di Dio porrà essere perfezionata solo nell'aldila
perché in questa vita è proporzionata alla misura del discernimenro del
singolo (and.gytes rneòe)3a (So/., Lb. I, p. 69, r. 2B-p.70, r. 3)t

n ma.n ne si to lam dysig pat (hr) fo
le we lichamlirum edgnrn onhciaò,
heo is. Ac alc fagnaó las rte laste he

co da dispiacersi se non può vedere perfetta-
gli occhi del colpo e capire proprio tal qual
almeno lo può capire secondo la misura del

Per nulla rare nei resti esaminati, espressioni come map pas andgietes
owero and.gites maò,lasciando intendere che il ..mgn5shliòher Veritand
unterschiedlich ausgebilder istr'r5, serryono a descrivere il giusto desiderio di
comprendere Dio, sole eterno e onniporenre, secondo le capacità dell'intel-
letto, nella consapevolezza che i limiti di ciascuno non impediscono che si

bis ametun s?recdn P he Erecìi,7 don F pet he d"P. ,1...) cia.scuno
capacità del suo intellemo e del tempo a sua disposizionc, dirc ciò clrc

f

1,

1I

il

xl

:f
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coffinui a voler conquisure lt sapienza yera (De cons. Pbil" p' L45' rr'

7-10);

Suilcisseuisd,omDhineneffidgnílnrnonofbisseweoruldeongitansuilnte
swylce be is; dc nt 

^*na 
u, h,is aid.gites i"aí 'p 

he hine wold.e ongitan gif he

rneahte.

.Taleèlasapienza"cheinquestomondonessunopuòcapire.talqualè;ma

ciascuno ritiene, ,.lorri, tr ioir,rr* del p.oprio dis."itti*"ttio, che la capirebbe

se Potesse.'

La conclusione è più avanti (De cons' phil'' p' 147' n' t2-15):

Foróy we scoldon ealle mage-ne tPyrYn after Gode' P we wissen hwa' be were'

EeahbitaremaànesiePueuitenhw;ylchesie,wesculonpeabbepas
*agi*t maóe le he ns gifó fandian'

'Pertanto dovremo con ogni sforzo investigare y fio' Per conoscere che cosa

egli è. Sebben. f" ""r,ì"-ri;r*" 
non sia tlE a" farci conoscere chi sia' dobbia-

mo ruúavia *r,or. ,""o.rJo b capacirà dell'intelleno che egli ci dà''

Dunque, all,uomo che desidera giungere alla conoscenza assoluta è clriesto

di impegnarsi p., 
""L.r.r.e 

ii prop"rio indp,t (So/., Lb, III, P. 97, rr.74-15)"

Di me fíncó suiòe dy'ig 
"-o! 7n!' ytile unlade' pe nele bys andgyt acan la

bwil fe be on pisse ateorwldc byò t"'l
,Pertanto mi sembra esEemamente sciocco ed estremamente sconsiderato I'uomo

che non *ot. "."'l'i"il"o 
di""t"i"'ento menÚe è in questo mondo [''']'

manoncosìstoltamentedariteneredipoterriuscireacomDrendereDio,menf,e oa rrtcrrcrt ur 
ouesto non è un uì'on uso delle

la verua 

"'bbt' 

rendere fuomo ben con-
capacrta

scio dei
perfettamente coerente con la fonte3T e attento a cogliere la specifica

La rousenu Dr aNDcn NEL LESsIco flLosoqlco'nlaEottNo'

is angyt Fat angYt hYd betweona

Fyt aid fam (òe) Per ongYwn bYó,

\rt*toioPam ffiende andPam òe

he pm lwfaò.

'Lo sguardo con cui dobbiamo vedere Dio è I tra due

"or", 
"* chi comprende e ciò che è compreso come lo

è I'amore ffa I'amante e chi ama"

à - andgyt serve a ve

indicariio così la ile

elletto sia integro, na

sana capacità di percepire (So/', Lb' I, P' 66, rc' 7-9):

Seo gesyhò Ponne is angyt' gf heo òonne hal eygan haft, f{ is, hal angyt' htoas

byd'iyr, óin t *ooa, oóle huas Pead heo Òonne rndran!

.Lo sguardo è infatti f intelletto. se ha occhi sani, cioè intelleao sano, cosa gli

**rI ailora o di quale altra cosa ha bisogno in più?'

Èpercantpoteressereespli-
citato^ con il concettuali a volte

Ji g.".rd" ,il rr' 2-3):

Durh óa earan òa anrd. biaò onfangen, & on óem mode hie beoó acenned,u

óarh àat ond'giet'

legere. Cam ergo sdnos habuctit oculos, quid' resat?
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'At1averso le orecchie le parole sono accolrc, e nella mente sono rielaborate

aftraverro l'intelletto.'

Non è tanto il pensiero a essere generato nella mente a seguito dell'ac-

quisizione del disàrsooo, quanto pròprio \'andgyt a intervenire, per la sua

fuorione chiarificatrir. ,rrll" formulazione del pensiero razionale, alf inter-

no del mdd. per la piena rielaborazione di quanto acquisito: si giunge così

ad una definizione più esaustiva del termine anglosassone Per nulla in con-

trasto con la sua connotazione semantica originariaar'

Pl"
ne

si fa corrispondere a Philosophito' (D

t...1 ic ongite P min kr huatbwugw in gaó on pin ondgit 7 pu genob arcl

and,erstenst P ic Pe to sPrece.

,[...] comprendo che il mio insegnamento lenkrnente si fa srada nel ruo intel-

l"nó e tuiapisci abbastanza bene ciò che ti dico''

Tale interpr eterziorrc pare rispettata finanche terminologicamente nella

versione del àiabgo di Agostinó dove I'jc riconosce alla Ragione, suo in-

terlocutore (Sol., Lb. I, p.70, rr. 17-79)t

óe gedafenaó to lenenne e, and me dafenaò to andsarcorianne

peíòe í, ongyt, be myn gyf ic hys auiltt ongyte'

.si addice a te insegnare e a me ascoltare, e si addice a me.rispondere su quel che

comprendo secondlo le capacità del mio intelletto, se qualcosa comprendo.'

nella consap evolezza che i limiti denati dalle capacità dellintelletto non

ao Come nella fonte Gnrconrus, Reg. past., 2-4'92: Dum ?er aaretn sermo conctPtrtut,

cog 
Bedeutungsgehalt des Empfangens, der

Ap gen Aktivitàt, des Intellekts, zu 'andgit'

hin deutung ganz verloren ginge"'
{2 Sull'argomento uflampia bibliografia che comprendC tra gli altri, OrreN 1964, pp.

g6-87 c 166fPane 1968, pp. ll3-L22, Fnalrrzry 1986, p, 50, Berei-Y 1990, pp. 45-78 e

Bnrr:rx 2000, pp, 16-36. Si veda anche Drscpllze 2005' pp' 87 e segg'
ì, Bo".rrrrirr, PhiL cons.,Il, 5, 1, p.26, Sed. qnoniam-rationurn izrn in te mearum fo-

mcnta descendunt, [...J.

Lt nouseuu D/ ANDoyr NEL Llsstco HLosorrco 'ALr,REDIINo'

saranno superati prima deli'ultimo giorno, quando la conoscenza sarà pie-
na e perferta (Sol., Lb. III, p. 94, rc. 77-78)t

Ac ic gelyfe rtat wre gewit aneoràe myd, li sutiòe miclam geaced, Peah ue eall
roitan (ne) n?dgen er domes dage pat pat ue (ai)tan anldon.

'Ma credo che il nostro intelletto sarà mediante ciò moko accresciutq sebbene noi
non possiamo sapere prima del giorno del giudizio ciò che voffemmo sapere,'

La disamina delle articolazioni di and,g7t nel lessico filosofico 'alfredia-
no' offre una prova inconfutabile della maturità della prosa del tempo che,
nel rispetto dei contenuti semantici e dell'origine etimologica, rivela la sua
dutdlità nel servirsi delle opzioni traduttive più idonee a sciogliere Ie diffi-
coltà connesse alla resa del modello, adattandole splendidamente ai conrcsti
in cui il termine trova applicazione.
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